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ESAMI DI STATO DI

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle
 

 TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE

PROPOSTA A1 

Giuseppe Ungaretti, da L’Allegria, Il Porto

 
Ogni mio momento
io l’ho vissuto
un’altra volta
in un’epoca fonda
fuori di me 

Sono lontano colla mia memoria
dietro a quelle vite

Mi desto in un bagno
di care cose consuete
sorpreso 
e raddolcito

Rincorro le nuvole
che si sciolgono
cogli occhi 
e mi rammento
di qualche amico
morto 

 

da Vita d’un

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire

1. Sintetizza i principali temi della poesia.

2. A quali risvegli allude il titolo? 

3. Che cosa rappresenta per l’io lirico l’«epoca

4. Quale spazio ha la guerra, evocata dal
della memoria? 

5. Quale significato assume la domanda
reazione è riferita a una impersonale «creatura/atterrita»

6. Analizza, dal punto di vista formale,
 

Interpretazione 

Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra, elabora una tua riflessione sul percorso
interiore del poeta. Puoi anche approfondire
a te noti o con altre forme d’arte del Novecento

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell
DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

PROVA DI ITALIANO 

delle seguenti proposte. 

INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

Porto Sepolto. 

Risvegli 

Mariano il 29 giugno 1916 

momento 
io l’ho vissuto 

volta 
in un’epoca fonda 

 

Sono lontano colla mia memoria 
a quelle vite perse 

Mi desto in un bagno 
di care cose consuete 

raddolcito 

le nuvole 
sciolgono dolcemente 

 attenti 
rammento 

amico 

Ma Dio cos’è? 

E la creatura 
atterrita 
sbarra gli occhi
e accoglie 
gocciole di stelle
e la pianura muta

E si sente 
riavere 

Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di Leone Piccioni, Mondadori,

costruire un unico discorso che comprenda le risposte

poesia. 

l’«epoca fonda/fuori di me» nella prima strofa? 

dal riferimento al luogo in Friuli e dalla data di composizione,

domanda «Ma Dio cos’è?» e come si spiega il fatto che
una impersonale «creatura/atterrita» anziché all’io che l’ha posta?

formale, il tipo di versificazione, la scelta e la disposizione

Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra, elabora una tua riflessione sul percorso
approfondire l’argomento tramite confronti con altri testi di

Novecento. 

2019 

lla Ricerca 
SUPERIORE 

ITALIANO  

 

gli occhi 

stelle 
muta 

Piccioni, Mondadori, Milano, 1982 

risposte alle domande proposte. 

composizione, nel dispiegarsi 

che nei versi successivi la 
l’ha posta? 

disposizione delle parole. 

Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra, elabora una tua riflessione sul percorso 
di Ungaretti o di altri autori 
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PROPOSTA A2 

Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta

Nel romanzo di Leonardo Sciascia, Il 

sull’omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato alla protezione della
mafia. Fin dall’inizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di depistaggio; nel brano qui riportato sono gli
stessi familiari e soci della vittima, convocati in caserma, a ostacolare la ricerca della verità, lucidamente ricostruita
dal capitano. 

«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime

ieri, è un buon numero; e ne arriveranno altre

nome del marito geloso...». 
«Cose da pazzi» disse Giuseppe Colasberna.

5      «Lo dico anch’io» disse il capitano, e continuò «

un certo Perricone, individuo che, a giudizio
I soci con una rapida occhiata si consultarono.
«Può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Non può essere» disse il capitano «perché

10 addietro e in questo momento si trova a Liegi,
della lettera anonima: ma ad uno che avesse
vi dico di altre informazioni, ancora più insensate
a mio parere ci offre la traccia buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove bisogna cercare».
Altra rapida occhiata di consultazione. 

15 «Non può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Sì che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come

sulla faccenda degli appalti: soltanto informazioni,
zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: ogni ditta ha le sue macchine, i suoi materiali: cose che di
notte restano lungo le strade o vicino ai cantieri

20 pezzo, magari una sola vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali, nafta, catrame,
armature, ci vuole poco a farli sparire o a bruciarli sul posto

c’è la baracchetta con uno o due operai che vi dormono

voi mi capite, che non dorme mai. Non è naturale rivolgersi a questa gente che non dorme per avere protezione

Tanto più che la protezione vi è stata subito
25     accaduto che vi ha persuaso ad accettarla...

e nemmeno con il coltello alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare, siete dei testardi: o soltanto
Salvatore lo era...». 
«Di queste cose non sappiamo niente» disse
«Può darsi» disse il capitano «può darsi...

30 chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera, voi capite di quale associazione parlo, se dovesse
limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate guardianìa: la protezione che l’associazione offre
è molto più vasta. Ottiene per voi, per le ditte che accettano protezione e regolamentazione, gli appalti a licitazione
privata; vi dà informazioni preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi
tiene buoni gli operai... Si capisce che se nove

35 decima che rifiuta è una pecora nera: non riesce a dare molto fastidio

sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna, con le buone o con le brusche, costringerla, ad entrare nel giuoco; o ad
uscirne per sempre annientandola…». 
Giuseppe Colasberna disse «non le ho mai sentite

 
Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire

1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando
interlocutori. 

2. La mafia, nel gioco tra detto e non detto
riferimenti indiretti e perifrasi: sai fare qualche esempio?

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell

civetta, ADELPHI, VI edizione gli Adelphi, Milano, gennaio

Il giorno della civetta, pubblicato nel 1961, il 
sull’omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato alla protezione della
mafia. Fin dall’inizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di depistaggio; nel brano qui riportato sono gli
stessi familiari e soci della vittima, convocati in caserma, a ostacolare la ricerca della verità, lucidamente ricostruita

«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime: per un fatto accaduto l’altro
e ne arriveranno altre... Colasberna è stato ucciso per gelosia, dice un anonimo: e mette il

Giuseppe Colasberna. 
e continuò «... è stato ucciso per errore, secondo un altro: perché somigliava a

giudizio dell’informatore anonimo, avrà presto il piombo
consultarono. 

Giuseppe Colasberna. 
capitano «perché il Perricone di cui parla la lettera, ha avuto il passaporto quindici

Liegi, nel Belgio: voi forse non lo sapevate, e certo
avesse avuto l’intenzione di farlo fuori, questo fatto non
più insensate di questa: ma ce n’è una che vi prego di

a mio parere ci offre la traccia buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove bisogna cercare».

Colasberna. 
«Sì che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come. A parte il vostro caso, ho molte informazioni sicure

informazioni, purtroppo, che se avessi delle prove... Ammettiamo
zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: ogni ditta ha le sue macchine, i suoi materiali: cose che di

cantieri di costruzione; e le macchine son cose delicate,
pezzo, magari una sola vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali, nafta, catrame,

ci vuole poco a farli sparire o a bruciarli sul posto. Vero è che vicino al materiale e alle macchine spesso

c’è la baracchetta con uno o due operai che vi dormono: ma gli operai, per l’appunto, dormono

Non è naturale rivolgersi a questa gente che non dorme per avere protezione

subito offerta; e se avete commesso l’imprudenza di
accettarla... Si capisce che ci sono i testardi: quelli che dicono

e nemmeno con il coltello alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare, siete dei testardi: o soltanto

disse Giuseppe Colasberna: gli altri, con facce stralunate,
darsi... Ma non ho ancora finito. Ci sono dunque dieci

chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera, voi capite di quale associazione parlo, se dovesse
limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate guardianìa: la protezione che l’associazione offre

. Ottiene per voi, per le ditte che accettano protezione e regolamentazione, gli appalti a licitazione
formazioni preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi

nove ditte hanno accettato protezione, formando una
non riesce a dare molto fastidio, è vero, ma il fatto stesso che esista è già una

sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna, con le buone o con le brusche, costringerla, ad entrare nel giuoco; o ad

mai sentite queste cose» e il fratello e i soci fecero mimica

costruire un unico discorso che comprenda le risposte

individuando quali sono le ricostruzioni del capitano

detto che si svolge tra il capitano e i familiari dell’ucciso,
sai fare qualche esempio? 

2019 

lla Ricerca 

gennaio 2004, pp. 7-8. 

 capitano Bellodi indaga 
sull’omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato alla protezione della 
mafia. Fin dall’inizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di depistaggio; nel brano qui riportato sono gli 
stessi familiari e soci della vittima, convocati in caserma, a ostacolare la ricerca della verità, lucidamente ricostruita 

: per un fatto accaduto l’altro 
, dice un anonimo: e mette il 

, secondo un altro: perché somigliava a 
piombo che gli spetta». 

passaporto quindici giorni 
certo non lo sapeva l’autore 

non poteva sfuggire... Non 
di considerare bene, perché 

a mio parere ci offre la traccia buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove bisogna cercare». 

. A parte il vostro caso, ho molte informazioni sicure 
Ammettiamo che in questa 

zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: ogni ditta ha le sue macchine, i suoi materiali: cose che di 
delicate, basta tirar fuori un 

pezzo, magari una sola vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali, nafta, catrame, 
Vero è che vicino al materiale e alle macchine spesso 

dormono; e c’è gente invece, 
Non è naturale rivolgersi a questa gente che non dorme per avere protezione? 

di rifiutarla, qualche fatto è 
dicono no, che non la vogliono, 

e nemmeno con il coltello alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare, siete dei testardi: o soltanto 

stralunate, annuirono. 
dieci ditte: e nove accettano o 

chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera, voi capite di quale associazione parlo, se dovesse 
limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate guardianìa: la protezione che l’associazione offre 

. Ottiene per voi, per le ditte che accettano protezione e regolamentazione, gli appalti a licitazione 
formazioni preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi 

una specie di consorzio, la 
ma il fatto stesso che esista è già una 

sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna, con le buone o con le brusche, costringerla, ad entrare nel giuoco; o ad 

mimica di approvazione. 

risposte alle domande proposte. 

capitano e le posizioni degli 

dell’ucciso, è descritta attraverso 
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3. Nei fratelli Colasberna e nei loro soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da una mimica

altrettanto significativa, utile a rappresentare

4. A cosa può alludere il capitano quando
la protezione della mafia? (riga 24) 

5. La retorica del capitano vuole essere persuasiva, rivelando gradatamente l’unica verità possibile per spiegare
l’uccisione di Salvatore Colasberna;
sintattiche, pause ecc.) è costruito il 

Interpretazione 

Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia, della ragione e dell’onestà, rappresentata
dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall’altro quella dell’omertà e dell’illegalità; è un tema al centro
narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni, e anche cinematografiche, che parlano in modo esplicito di
organizzazioni criminali, o più in generale
le tue considerazioni su questo tema, utilizzando le tue

 

 TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Tomaso Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale e la democrazia che

verrà, minimum fax, Roma 2014, pp. 46-

“Entrare in un palazzo civico, percorrere la navata di una chiesa antica, anche solo passeggiare in una piazza storica
o attraversare una campagna antropizzata vuol dire entrare materialmente nel fluire della Storia. Camminiamo,
letteralmente, sui corpi dei nostri progenitori
le opere d’arte che commissionarono e realizzarono,

5     si svolge negli spazi che hanno voluto e creato,
e concretamente tangibile la biografia spiritual
e individuali di chi ci ha preceduto su queste terre fossero almeno in parte racchiuse negli oggetti che conserviamo
gelosamente. 

Se questo vale per tutta la tradizione culturale
10 e il paesaggio sono il luogo dell’incontro più

Dante non posso dimenticare di essere stato battezzato nel suo
spazio congiunge e fa dialogare tempi ed 
superficiale, ma per interrogarle, contarle, renderle eloquenti e vitali.

Il rapporto col patrimonio artistico –
15 straordinariamente concreto – ci libera dalla dittatura totalitaria del presente: ci fa capire fino in fondo quanto siamo

mortali e fragili, e al tempo stesso coltiva 
dal narcisismo e inchiodata all’orizzonte cortissimo delle breaking news, l’esperienza del passato può essere un
antidoto vitale. 

Per questo è importante contrastare l’incessante
20     antirazionalista […]. 

L’esperienza diretta di un brano qualunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione diametralmente
opposta. Perché non ci offre una tesi, una visione stabilita, una facile formula di intrattenimento (immancabilmente
zeppa di errori grossolani), ma ci mette di fronte a un palinsesto discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il
patrimonio è infatti anche un luogo di assenza,

25     perduto, diverso, altro da noi. 
Il passato «televisivo», che ci viene

finalistico. Ci sazia, e ci fa sentire l’ultimo e migliore anello di una evoluzione progressiva che tende alla felicità. Il
passato che possiamo conoscere attraverso l’esperienza diretta del tessuto monumentale italiano ci induce invece a
cercare ancora, a non essere soddisfatti di

30 mettendoci di fronte al fatto che non siamo eterni, e che saremo giudicati dalle generazioni future. La prima strada è
sterile perché ci induce a concentrarci su noi stessi, mentre la seconda via al passato, la via umanistica, è quella che
permette il cortocircuito col futuro. 

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell
Nei fratelli Colasberna e nei loro soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da una mimica

a rappresentare i personaggi. Spiega in che modo questo avviene.

quando evoca «qualche fatto» che serve a persuadere tutte
 

La retorica del capitano vuole essere persuasiva, rivelando gradatamente l’unica verità possibile per spiegare
Colasberna; attraverso quali soluzioni espressive (ripetizioni,

 discorso? 

Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia, della ragione e dell’onestà, rappresentata
dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall’altro quella dell’omertà e dell’illegalità; è un tema al centro
narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni, e anche cinematografiche, che parlano in modo esplicito di

generale di rapporti di potere, soprusi e ingiustizie all’interno
tema, utilizzando le tue letture, conoscenze ed esperienze. 

PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale e la democrazia che

-48. 

“Entrare in un palazzo civico, percorrere la navata di una chiesa antica, anche solo passeggiare in una piazza storica
campagna antropizzata vuol dire entrare materialmente nel fluire della Storia. Camminiamo,

progenitori sepolti sotto i pavimenti, ne condividiamo speranze
realizzarono, ne prendiamo il posto come membri attuali
creato, per loro stessi e per noi. Nel patrimonio artistico

e concretamente tangibile la biografia spirituale di una nazione: è come se le vite, le aspirazioni e le storie collettive
e individuali di chi ci ha preceduto su queste terre fossero almeno in parte racchiuse negli oggetti che conserviamo

culturale (danza, musica, teatro e molto altro ancora),
più concreto e vitale con le generazioni dei nostri

Dante non posso dimenticare di essere stato battezzato nel suo stesso Battistero, sette secoli dopo: l’identità dello
 esseri umani lontanissimi. Non per annullare le differenze,

contarle, renderle eloquenti e vitali. 
– così come quello con la filosofia, la storia, la

ci libera dalla dittatura totalitaria del presente: ci fa capire fino in fondo quanto siamo
 ed esalta le nostre aspirazioni di futuro. In un’epoca

dal narcisismo e inchiodata all’orizzonte cortissimo delle breaking news, l’esperienza del passato può essere un

l’incessante processo che trasforma il passato in un

L’esperienza diretta di un brano qualunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione diametralmente
opposta. Perché non ci offre una tesi, una visione stabilita, una facile formula di intrattenimento (immancabilmente
zeppa di errori grossolani), ma ci mette di fronte a un palinsesto discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il

assenza, e la storia dell’arte ci mette di fronte a un passato

viene somministrato come attraverso un imbuto, è
finalistico. Ci sazia, e ci fa sentire l’ultimo e migliore anello di una evoluzione progressiva che tende alla felicità. Il
passato che possiamo conoscere attraverso l’esperienza diretta del tessuto monumentale italiano ci induce invece a

di noi stessi, a diventare meno ignoranti. E relativizza
mettendoci di fronte al fatto che non siamo eterni, e che saremo giudicati dalle generazioni future. La prima strada è

centrarci su noi stessi, mentre la seconda via al passato, la via umanistica, è quella che

2019 

lla Ricerca 
Nei fratelli Colasberna e nei loro soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da una mimica 

modo questo avviene. 

tutte le aziende ad accettare 

La retorica del capitano vuole essere persuasiva, rivelando gradatamente l’unica verità possibile per spiegare 
(ripetizioni, scelte lessicali e 

Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia, della ragione e dell’onestà, rappresentata 
dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall’altro quella dell’omertà e dell’illegalità; è un tema al centro di tante 
narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni, e anche cinematografiche, che parlano in modo esplicito di 

all’interno della società. Esponi 
 

 

Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale e la democrazia che 

“Entrare in un palazzo civico, percorrere la navata di una chiesa antica, anche solo passeggiare in una piazza storica 
campagna antropizzata vuol dire entrare materialmente nel fluire della Storia. Camminiamo, 

speranze e timori guardando 
attuali di una vita civile che 

artistico italiano è condensata 
e di una nazione: è come se le vite, le aspirazioni e le storie collettive 

e individuali di chi ci ha preceduto su queste terre fossero almeno in parte racchiuse negli oggetti che conserviamo 

ancora), il patrimonio artistico 
 avi. Ogni volta che leggo 

stesso Battistero, sette secoli dopo: l’identità dello 
differenze, in un attualismo 

la letteratura: ma in modo 
ci libera dalla dittatura totalitaria del presente: ci fa capire fino in fondo quanto siamo 

un’epoca come la nostra, divorata 
dal narcisismo e inchiodata all’orizzonte cortissimo delle breaking news, l’esperienza del passato può essere un 

un intrattenimento fantasy 

L’esperienza diretta di un brano qualunque del patrimonio storico e artistico va in una direzione diametralmente 
opposta. Perché non ci offre una tesi, una visione stabilita, una facile formula di intrattenimento (immancabilmente 
zeppa di errori grossolani), ma ci mette di fronte a un palinsesto discontinuo, pieno di vuoti e di frammenti: il 

passato irrimediabilmente 

è rassicurante, divertente, 
finalistico. Ci sazia, e ci fa sentire l’ultimo e migliore anello di una evoluzione progressiva che tende alla felicità. Il 
passato che possiamo conoscere attraverso l’esperienza diretta del tessuto monumentale italiano ci induce invece a 

relativizza la nostra onnipotenza, 
mettendoci di fronte al fatto che non siamo eterni, e che saremo giudicati dalle generazioni future. La prima strada è 

centrarci su noi stessi, mentre la seconda via al passato, la via umanistica, è quella che 
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Nel patrimonio culturale è infatti visibile la concatenazione di tutte le generazioni: non solo il legame con un

passato glorioso e legittimante, ma anche 
35 a Roma, non vuol dire solo occupare lo stesso spazio fisico che un giorno fu occupato, poniamo, da Adriano, Carlo

Magno o Velázquez, o respirare a pochi metri dalle spoglie di Raffaello. Vuol dire anche immaginare i sentimenti, i
pensieri, le speranze dei miei figli, e dei figli dei miei figli, e di un’umanità che non conosceremo, ma i cui passi
calpesteranno le stesse pietre, e i cui occhi
diventare consapevoli del fatto che tutto ciò

40  È per questo che ciò che oggi chiamiamo patrimonio culturale è uno dei più potenti serbatoi di futuro, ma anche
uno dei più terribili banchi di prova, che 
(e vagamente deresponsabilizzante) sentenza di Dostoevskij per cui «la bellezza salverà il mondo»: ma, come
ammonisce Salvatore Settis, «la bellezza non

1 Salmi 71, 7. 

Comprensione e analisi 

1. Cosa si afferma nel testo a proposito
sostenere la tesi principale? 

2. Nel corso della trattazione, l’autore polemizza
contesta di un certo modo di concepire

3. Il passato veicolato dall’intrattenimento
attraverso la fruizione diretta del patrimonio

4. Nel testo si afferma che il patrimonio
instaura e tra chi? 

5. Spiega il significato delle affermazioni
 

Produzione 

Condividi le considerazioni di Montanari
indispensabile legame tra passato, presente e futuro? Alla luce delle tue conoscenze e delle tue esperienze dirette,
ritieni che «la bellezza salverà il mondo» o, al contrario, pensi che «la bellezza non salverà proprio nulla, se noi non
salveremo la bellezza»? 
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e
argomenti siano organizzati in un discorso coerente

 
PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Steven Sloman – Philip Fernbach, 

Legrenzi) Raffaello Cortina Editore, Milano, 2018,

«Tre soldati sedevano in un bunker circondati da mura di cemento spesse un metro, chiacchierando di casa. La

conversazione rallentò e poi si arrestò. Le mura oscillarono e il pavimento tremò come una gelatina. 9000 metri

sopra di loro, all’interno di un B-36, i membri dell’equipaggio tossivano e sputavano mentre il calore e il fumo

riempivano la cabina e si scatenavano miriadi

5   un peschereccio giapponese, lo sfortunato

se ne stava immobile sul ponte, fissando con

Era il 1° marzo del 1954 e si trovavano tutti in una parte remota dell’Oceano Pacifico quando assistettero alla più

grande esplosione della storia dell’umanità:

soprannominata “Shrimp”, nome in codice

10 chiusi in un bunker nell’atollo di Bikini, vicino all’epicentro della conflagrazione, avevano assistito ad altre

esplosioni nucleari in precedenza e si aspet

Invece, la terra tremò e questo non era stato previsto. L’equipaggio del B

finalizzata a raccogliere campioni dalla nube radioattiva ed effettuare misure radiologiche, si sarebbe dovuto

trovare ad un’altitudine di sicurezza, ciononostante

15 Tutti questi militari furono fortunati in confronto

una nube radioattiva si spostò sopra la barca

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell
Nel patrimonio culturale è infatti visibile la concatenazione di tutte le generazioni: non solo il legame con un

con un futuro lontano, «finché non si spenga la luna»
a Roma, non vuol dire solo occupare lo stesso spazio fisico che un giorno fu occupato, poniamo, da Adriano, Carlo

Magno o Velázquez, o respirare a pochi metri dalle spoglie di Raffaello. Vuol dire anche immaginare i sentimenti, i
miei figli, e dei figli dei miei figli, e di un’umanità che non conosceremo, ma i cui passi

occhi saranno riempiti dalle stesse forme e dagli stessi
ciò succederà solo in quanto le nostre scelte lo permetteranno.

È per questo che ciò che oggi chiamiamo patrimonio culturale è uno dei più potenti serbatoi di futuro, ma anche
 l’umanità abbia mai saputo creare. Va molto di moda,

(e vagamente deresponsabilizzante) sentenza di Dostoevskij per cui «la bellezza salverà il mondo»: ma, come
bellezza non salverà proprio nulla, se noi non salveremo la

proposito del patrimonio artistico italiano? Quali argomenti

polemizza con la «dittatura totalitaria del presente»
concepire il presente? 

dall’intrattenimento televisivo è di gran lunga diverso da quello che
patrimonio storico, artistico e culturale. In cosa consistono

patrimonio culturale crea un rapporto speciale tra le generazioni.

affermazioni dello storico dell’arte Salvatore Settis, citate in

Montanari in merito all’importanza del patrimonio 
indispensabile legame tra passato, presente e futuro? Alla luce delle tue conoscenze e delle tue esperienze dirette,
ritieni che «la bellezza salverà il mondo» o, al contrario, pensi che «la bellezza non salverà proprio nulla, se noi non

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e
in un discorso coerente e coeso. 

Philip Fernbach, L’illusione della conoscenza, (edizione italiana a cura di Paolo
Milano, 2018, pp. 9-11. 

Tre soldati sedevano in un bunker circondati da mura di cemento spesse un metro, chiacchierando di casa. La

tò e poi si arrestò. Le mura oscillarono e il pavimento tremò come una gelatina. 9000 metri

36, i membri dell’equipaggio tossivano e sputavano mentre il calore e il fumo

miriadi di luci e allarmi. Nel frattempo, 130 chilometri a

sfortunato (a dispetto del nome) Lucky Dragon Number Five

con terrore e meraviglia l’orizzonte. 

Era il 1° marzo del 1954 e si trovavano tutti in una parte remota dell’Oceano Pacifico quando assistettero alla più

dell’umanità: la conflagrazione di una bomba a

codice Castle Bravo. Tuttavia, qualcosa andò terribilmente

chiusi in un bunker nell’atollo di Bikini, vicino all’epicentro della conflagrazione, avevano assistito ad altre

esplosioni nucleari in precedenza e si aspettavano che l’onda d’urto li investisse 45 secondi dopo l’esplosione.

Invece, la terra tremò e questo non era stato previsto. L’equipaggio del B-36, in volo per una missione scientifica

finalizzata a raccogliere campioni dalla nube radioattiva ed effettuare misure radiologiche, si sarebbe dovuto

sicurezza, ciononostante l’aereo fu investito da un’ondata di calore.

nfronto all’equipaggio del Daigo Fukuryu Maru: due

barca e le scorie piovvero sopra i pescatori per alcune

2019 

lla Ricerca 
Nel patrimonio culturale è infatti visibile la concatenazione di tutte le generazioni: non solo il legame con un 

luna»1. Sostare nel Pantheon, 
a Roma, non vuol dire solo occupare lo stesso spazio fisico che un giorno fu occupato, poniamo, da Adriano, Carlo 

Magno o Velázquez, o respirare a pochi metri dalle spoglie di Raffaello. Vuol dire anche immaginare i sentimenti, i 
miei figli, e dei figli dei miei figli, e di un’umanità che non conosceremo, ma i cui passi 

 colori. Ma significa anche 
permetteranno. 

È per questo che ciò che oggi chiamiamo patrimonio culturale è uno dei più potenti serbatoi di futuro, ma anche 
moda, oggi, citare l’ispirata 

(e vagamente deresponsabilizzante) sentenza di Dostoevskij per cui «la bellezza salverà il mondo»: ma, come 
la bellezza»”. 

argomenti vengono addotti per 

del presente» (riga 15). Perché? Cosa 

che ci è possibile conoscere 
consistono tali differenze? 

generazioni. Che tipo di relazioni 

in conclusione. 

 storico e artistico quale 
indispensabile legame tra passato, presente e futuro? Alla luce delle tue conoscenze e delle tue esperienze dirette, 
ritieni che «la bellezza salverà il mondo» o, al contrario, pensi che «la bellezza non salverà proprio nulla, se noi non 

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alla tua esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e 

(edizione italiana a cura di Paolo 

Tre soldati sedevano in un bunker circondati da mura di cemento spesse un metro, chiacchierando di casa. La 

tò e poi si arrestò. Le mura oscillarono e il pavimento tremò come una gelatina. 9000 metri 

36, i membri dell’equipaggio tossivano e sputavano mentre il calore e il fumo 

chilometri a est, l’equipaggio di 

Five (Daigo Fukuryu Maru), 

Era il 1° marzo del 1954 e si trovavano tutti in una parte remota dell’Oceano Pacifico quando assistettero alla più 

a fusione termonucleare 

terribilmente storto. I militari, 

chiusi in un bunker nell’atollo di Bikini, vicino all’epicentro della conflagrazione, avevano assistito ad altre 

tavano che l’onda d’urto li investisse 45 secondi dopo l’esplosione. 

36, in volo per una missione scientifica 

finalizzata a raccogliere campioni dalla nube radioattiva ed effettuare misure radiologiche, si sarebbe dovuto 

calore. 

due ore dopo l’esplosione, 

alcune ore. […] La cosa più 
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Ministero dell’Istruzione
angosciante di tutte fu che, nel giro di qualche ora, la nube radioattiva passò sopra gli atolli abitati Rongelap e

Utirik, colpendo le popolazioni locali. Le persone non furono più le stesse. Vennero evacuate tre giorni dopo in

seguito a un avvelenamento acuto da 

20   sull’atollo tre anni dopo, ma furono evacuate di nuovo in seguito a un’impennata dei casi di tumore. I bambini

ebbero la sorte peggiore; stanno ancora aspettando di

La spiegazione di tutti questi orrori è che la forza dell’esplosione fu decisamente maggiore del previsto. […]

L’errore fu dovuto alla mancata comprensione

elemento chiamato litio-7. […] 
 

25 Questa storia illustra un paradosso fondamentale del genere umano: la mente umana è, allo stesso tempo, geniale e
patetica, brillante e stolta. Le persone sono
passati dalla scoperta del nucleo atomico nel
imparato a dominare il fuoco, creato istituzioni democratiche, camminato sulla luna […]. E tuttavia
altresì delle più impressionanti dimostrazioni

30 qualche volta a causa dell’irrazionalità, spesso per ignoranza. È incredibile che gli esseri umani siano in grado di
costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri umani costruiscano effettivamente bombe
termonucleari (e le facciano poi esplodere anche se non sono del tutto consapevoli del loro funzionamento). È
incredibile che abbiamo sviluppato sistemi di governo ed economie che garantiscono i comfort della vita moderna,
benché la maggior parte di noi abbia solo

35     umana funziona incredibilmente bene, almeno
Com’è possibile che le persone riescano a impressionarci per la loro ingegnosità e contemporaneamente a deluderci
per la loro ignoranza? Come siamo riusciti a padroneggiare così tante cose nonostante la 
spesso limitata?» 

 
Comprensione e analisi 

1. Partendo dalla narrazione di un tragico episodio accaduto nel 1954, nel corso di esperimenti sugli effetti di
esplosioni termonucleari svolti in un
che il titolo del libro definisce “l’illusione
(righe 25-38), evidenziandone tesi e snodi

2. Per quale motivo, la mente umana
(righe 25-26) 

3. Spiega il significato di questa affermazione contenuta nel testo: «È incredibile che gli esseri umani siano in
grado di costruire bombe termonucleari;
bombe termonucleari». (righe 30-32)

 
Produzione 

Gli autori illustrano un paradosso dell’età
innovazioni tecnologiche e le concrete applicazioni
Elabora le tue opinioni al riguardo sviluppandole
in un discorso coerente e coeso. Puoi confrontarti con le tesi espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle
tue letture e delle tue esperienze personali.

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell
angosciante di tutte fu che, nel giro di qualche ora, la nube radioattiva passò sopra gli atolli abitati Rongelap e

Utirik, colpendo le popolazioni locali. Le persone non furono più le stesse. Vennero evacuate tre giorni dopo in

 radiazioni e temporaneamente trasferite in un’altra

sull’atollo tre anni dopo, ma furono evacuate di nuovo in seguito a un’impennata dei casi di tumore. I bambini

sorte peggiore; stanno ancora aspettando di tornare a casa. 

La spiegazione di tutti questi orrori è che la forza dell’esplosione fu decisamente maggiore del previsto. […]

comprensione delle proprietà di uno dei principali componenti

Questa storia illustra un paradosso fondamentale del genere umano: la mente umana è, allo stesso tempo, geniale e
sono capaci delle imprese più notevoli, di conquiste 

nel 1911 ad armi nucleari da megatoni in poco più
imparato a dominare il fuoco, creato istituzioni democratiche, camminato sulla luna […]. E tuttavia

dimostrazioni di arroganza e dissennatezza. Ognuno di 
qualche volta a causa dell’irrazionalità, spesso per ignoranza. È incredibile che gli esseri umani siano in grado di

costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri umani costruiscano effettivamente bombe
termonucleari (e le facciano poi esplodere anche se non sono del tutto consapevoli del loro funzionamento). È

sistemi di governo ed economie che garantiscono i comfort della vita moderna,
solo una vaga idea di come questi sistemi funzionino.

almeno quando non colpiamo con radiazioni le popolazioni
Com’è possibile che le persone riescano a impressionarci per la loro ingegnosità e contemporaneamente a deluderci
per la loro ignoranza? Come siamo riusciti a padroneggiare così tante cose nonostante la 

Partendo dalla narrazione di un tragico episodio accaduto nel 1954, nel corso di esperimenti sugli effetti di
un atollo dell’Oceano Pacifico, gli autori sviluppano

“l’illusione della conoscenza”. Riassumi il contenuto della
e snodi argomentativi. 

umana è definita: «allo stesso tempo, geniale e patetica,

Spiega il significato di questa affermazione contenuta nel testo: «È incredibile che gli esseri umani siano in
termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri umani costruiscano

32) 

dell’età contemporanea, che riguarda il rapporto tra
applicazioni di tali innovazioni. 

sviluppandole in un testo argomentativo in cui tesi ed argomenti
in un discorso coerente e coeso. Puoi confrontarti con le tesi espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle

esperienze personali. 

2019 

lla Ricerca 
angosciante di tutte fu che, nel giro di qualche ora, la nube radioattiva passò sopra gli atolli abitati Rongelap e 

Utirik, colpendo le popolazioni locali. Le persone non furono più le stesse. Vennero evacuate tre giorni dopo in 

un’altra isola. Ritornarono 

sull’atollo tre anni dopo, ma furono evacuate di nuovo in seguito a un’impennata dei casi di tumore. I bambini 

La spiegazione di tutti questi orrori è che la forza dell’esplosione fu decisamente maggiore del previsto. […] 

mponenti della bomba, un 

Questa storia illustra un paradosso fondamentale del genere umano: la mente umana è, allo stesso tempo, geniale e 
 che sfidano gli dei. Siamo 

più di quarant’anni. Abbiamo 
imparato a dominare il fuoco, creato istituzioni democratiche, camminato sulla luna […]. E tuttavia siamo capaci 

 noi va soggetto a errori, 
qualche volta a causa dell’irrazionalità, spesso per ignoranza. È incredibile che gli esseri umani siano in grado di 

costruire bombe termonucleari; altrettanto incredibile è che gli esseri umani costruiscano effettivamente bombe 
termonucleari (e le facciano poi esplodere anche se non sono del tutto consapevoli del loro funzionamento). È 

sistemi di governo ed economie che garantiscono i comfort della vita moderna, 
funzionino. E malgrado ciò la società 

popolazioni indigene. 
Com’è possibile che le persone riescano a impressionarci per la loro ingegnosità e contemporaneamente a deluderci 
per la loro ignoranza? Come siamo riusciti a padroneggiare così tante cose nonostante la nostra comprensione sia 

Partendo dalla narrazione di un tragico episodio accaduto nel 1954, nel corso di esperimenti sugli effetti di 
iluppano una riflessione su quella 

della seconda parte del testo 

patetica, brillante e stolta»? 

Spiega il significato di questa affermazione contenuta nel testo: «È incredibile che gli esseri umani siano in 
costruiscano effettivamente 

tra la ricerca scientifica, le 

argomenti siano organizzati 
in un discorso coerente e coeso. Puoi confrontarti con le tesi espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle 
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Ministero dell’Istruzione
PROPOSTA B3 

L’EREDITA’ DEL NOVECENTO 
Il brano che segue è tratto dall’introduzione
in tale introduzione, Corrado Stajano, giornalista e scrittore
secolo. 

 

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi vecchi del
Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e l’annientamento,
infiniti conflitti e la violenza diffusa, il mutare
anni), e poi il progresso tecnologico, la conquista

5     ideologie, lo smarrimento delle certezze e
Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il suo potere, la

costruzione del “villaggio globale”, definizione
comportamenti umani. Nessuna previsione si è avverata, le strutture sociali si sono modificate nel profondo, le
invenzioni materiali hanno modificato la 

10 si è sfaldato alla metà del Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono vanto e merito dei ceti
imprenditoriali e della fatica della classe operaia
edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le
periferie delle metropoli. In una o due generazioni, milioni di uomini e donne hanno dovuto mut
caratteri e il loro modo di vivere passando

15 secoli alla sirena della fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone luminose che affiorano e
spariscono sugli schermi del computer. 

Se si divide il secolo in ampi periodi 
nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il comunismo; il
dal 1945 arriva al 1989, data della caduta

20 Viviamo in una sorta di ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli anni
Ottanta è (con le varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica dopo il 1945) lo stesso
nato ai tempi della rivoluzione russa del 1917.

Dopo la caduta del muro di Berlino le 
per la fine di una fosca storia, ha preso gli

25 mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo erano infatti protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le
possibili smisurate libertà creano invece incertezze e sgomenti. Più che la consapevolezza delle enormi energie che
possono essere adoperate per risolvere i problemi
planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati nazionalismi e localismi, pericoli di guerre religiose,
balcanizzazioni, ondate migratorie, feroci

30     delle unità nazionali. 
Nasce di qui l’insicurezza, lo sconcerto.

Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini in
questo secolo.” 

 
Comprensione e analisi 

1. Riassumi il contenuto essenziale del testo,

2. A che cosa si riferisce l’autore quando
segnato il tempo per secoli alla sirena della fabbrica»?

3. Perché l’autore, che scrive nel 1996,

4. In che senso l’autore definisce «stravagante
caduta del muro di Berlino? 

Produzione 

Dopo aver analizzato i principali temi storico
allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini e che non lasciano presagire «quale sarà il destino
umano dopo il lungo arco attraversato dagli

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell

dall’introduzione alla raccolta di saggi “La cultura italiana del Novecento”
, giornalista e scrittore, commenta affermazioni di alcuni protagonisti del XX

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi vecchi del
Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e l’annientamento,

mutare della carta geografica d’Europa e del mondo
conquista della luna, la mutata condizione umana, sociale,
e dei valori consolidati, la sconfitta delle utopie. 

Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il suo potere, la
definizione inventata da Marshall McLuhan nel

comportamenti umani. Nessuna previsione si è avverata, le strutture sociali si sono modificate nel profondo, le
 vita, il mondo contadino identico nei suoi caratteri

si è sfaldato alla metà del Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono vanto e merito dei ceti
operaia ci sono ora immense aree abbandonate concupite

edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le
periferie delle metropoli. In una o due generazioni, milioni di uomini e donne hanno dovuto mut

passando in pochi decenni dalla campana della chiesa che
secoli alla sirena della fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone luminose che affiorano e

Se si divide il secolo in ampi periodi – fino alla prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, il fascismo, il
nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il comunismo; il

caduta del muro di Berlino – si capisce come adesso
Viviamo in una sorta di ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli anni

è (con le varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica dopo il 1945) lo stesso
1917. 
 reazioni sono state singolari. Più che un sentimento

gli uomini uno stravagante smarrimento. Gli equilibri
mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo erano infatti protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le

possibili smisurate libertà creano invece incertezze e sgomenti. Più che la consapevolezza delle enormi energie che
problemi irrisolti, pesano i problemi aperti nelle nuove

planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati nazionalismi e localismi, pericoli di guerre religiose,
ferocie razzistiche, conflitti etnici, spiriti di violenza,

sconcerto. I nuovi problemi sembrano ancora più nuovi, caduti
Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini in

del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.

quando scrive: «passando in pochi decenni dalla campana
alla sirena della fabbrica»? (righe 14-15) 

nel 1996, dice che: «adesso siamo nell’era del post»? (riga 19)

«stravagante smarrimento» uno dei sentimenti che «ha 

storico-sociali del XX secolo, Corrado Stajano fa riferimento
allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini e che non lasciano presagire «quale sarà il destino

lungo arco attraversato dagli uomini in questo secolo». 

2019 

lla Ricerca 

Novecento” (Laterza 1996); 
commenta affermazioni di alcuni protagonisti del XX 

“C’è un po’ tutto quanto è accaduto durante il secolo in questi brandelli di memoria dei grandi vecchi del 
Novecento: le due guerre mondiali e il massacro, i campi di sterminio e l’annientamento, la bomba atomica, gli 

mondo (almeno tre volte in cento 
sociale, civile, la fine delle 

Sono caduti imperi, altri sono nati e si sono dissolti, l’Europa ha affievolito la sua influenza e il suo potere, la 
nel 1962, ha trasformato i 

comportamenti umani. Nessuna previsione si è avverata, le strutture sociali si sono modificate nel profondo, le 
caratteri sociali dall’anno Mille 

si è sfaldato alla metà del Novecento e al posto delle fabbriche dal nome famoso che furono vanto e merito dei ceti 
concupite dalla speculazione 

edilizia che diventeranno città della scienza e della tecnica, quartieri residenziali, sobborghi che allargheranno le 
periferie delle metropoli. In una o due generazioni, milioni di uomini e donne hanno dovuto mutare del tutto i loro 

che ha segnato il tempo per 
secoli alla sirena della fabbrica. Al brontolio dell’ufficio e del laboratorio, alle icone luminose che affiorano e 

fino alla prima guerra mondiale; gli anni tra le due guerre, il fascismo, il 
nazismo; la seconda guerra mondiale e l’alleanza antifascista tra il capitalismo e il comunismo; il lungo tempo che 

adesso siamo nell’era del post. 
Viviamo in una sorta di ricominciamento generale perché in effetti il mondo andato in frantumi alla fine degli anni 

è (con le varianti dei paesi dell’Est europeo divenute satelliti dell’Unione Sovietica dopo il 1945) lo stesso 

sentimento di liberazione e di gioia 
equilibri del terrore che per quasi 

mezzo secolo hanno tenuto in piedi il mondo erano infatti protettivi, offrivano sicurezze passive ma consolidate. Le 
possibili smisurate libertà creano invece incertezze e sgomenti. Più che la consapevolezza delle enormi energie che 

nuove società dell’economia 
planetaria transnazionale, nelle quali si agitano, mescolati nazionalismi e localismi, pericoli di guerre religiose, 

 minacce secessionistiche 

caduti in un mondo vergine. 
Anche per questo è difficile capire oggi quale sarà il destino umano dopo il lungo arco attraversato dagli uomini in 

argomentativi. 

campana della chiesa che ha 

(riga 19) 

 preso gli uomini» dopo la 

riferimento all’insicurezza e 
allo sconcerto che dominano la vita delle donne e degli uomini e che non lasciano presagire «quale sarà il destino 
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

Ministero dell’Istruzione
Ritieni di poter condividere tale analisi, che
di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i nodi da risolvere nell’Europa di oggi siano
mutati? 

Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza personale e scrivi un
testo in cui tesi e argomenti siano organizzati

 

PROPOSTA C1 

Testo tratto dal discorso del Prefetto Dottor
del Prefetto Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della signora Emanuela Setti Carraro e dell’Agente della Polizia
di Stato Domenico Russo. 

CIMITERO DELLA VILLETTA PARMA,

«Quando trascorre un periodo così lungo da un fatto che, insieme a tanti altri, ha segnato la storia di un Paese, è
opportuno e a volte necessario indicare a 
contributo che egli ha dato alla società ed alle istituzioni anche, se possibile, in una visione non meramente
retrospettiva ma storica ed evolutiva, per stabilire il bilancio delle cose fatte e per mettere in campo le iniziative
nuove, le cose che ancora restano da fare.
che ancora oggi sconvolge per efficacia e simbolismo: "
ricordiamo queste parole che sono apparse nella mattinata del 4 settembre 1
del luogo dove furono uccisi Carlo Alberto
la figura del Prefetto Dalla Chiesa è relativamente
e determinato, eccelso professionista, investigatore di prim'ordine, autorevole guida per gli uomini, straordinario
comandante. Un grande Servitore dello Stato, come Lui stesso amava definirsi. Tra le tante qualità che il Generale
Dalla Chiesa possedeva, mi vorrei soffermare brevemente su una Sua dote speciale, che ho in qualche modo
riscoperto grazie ad alcune letture della Sua biografia e che egli condivide con altri personaggi di grande spessore
come, solo per citare i più noti, Giovanni 
purtroppo, si sono immolati nella lotta alle
nel corso della Sua prestigiosa ed articolata
concretizzate poi in progetti e strutture investigative
anche energicamente, con le stesse organizzazioni statuali centrali affinché venissero prontamente realizzati. […]
Come diremmo oggi, è stato un uomo che ha saputo e voluto guardare avanti, ha valicato i confini della ritualità, ha
oltrepassato il territorio della sterile prassi, ha immaginato nuovi scenari ed impieghi operativi ed ha innovato
realizzando, anche grazie al Suo carisma
nell'investigazione e nella repressione. Giunse
lo stesso giorno, ci dicono le cronache, dell'uccisione di Pio La Torre
spaventata e ferita […]. Carlo Alberto Dalla Chiesa non si scoraggia e comincia a immaginare un nuovo modo di
fare il Prefetto: scende sul territorio, dialoga con la gente, visita fabbriche, incontra gli studenti e gli operai. Parla di
legalità, di socialità, di coesione, di fronte comune verso la criminalità e le prevaricazioni piccole e grandi. E parla
di speranza nel futuro. Mostra la vicinanza dello Stato, e delle sue Istituzioni. Desidera che la Prefettura sia vista
come un terminale di legalità, a sostegno della comunità e delle istituzioni sane che tale comunità rappresentano
democraticamente. Ma non dimentica di essere
una figura innovativa di Prefetto che sia funzionario di govern
antimafia, uno stratega intelligente ed attento
dei flussi finanziari utilizzati dalla mafia. 
declinazione dello sdegno, dello sconforto e nella dissociazione vera, già riappaia sul volto piangente dell'anonima
donna palermitana che, il 5 settembre 1982, al termine della pubblica cerimonia funebre officiata dal
Pappalardo, si rivolse a Rita e Simona Dalla Chiesa, come da esse stesse riportato, per chiedere il loro perdono
dicendo, “... non siamo stati noi.” 

 
1 Politico e sindacalista siciliano impegnato nella
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CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO

Istruzione, dell’ Università e dell
che descrive una pesante eredità lasciata alle nuove

di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i nodi da risolvere nell’Europa di oggi siano

Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza personale e scrivi un
siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

Dottor Luigi Viana, in occasione delle celebrazioni del
del Prefetto Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della signora Emanuela Setti Carraro e dell’Agente della Polizia

PARMA, 3 SETTEMBRE 2012 

«Quando trascorre un periodo così lungo da un fatto che, insieme a tanti altri, ha segnato la storia di un Paese, è
 chi ci seguirà il profilo della persona di cui ricordiamo

gli ha dato alla società ed alle istituzioni anche, se possibile, in una visione non meramente
retrospettiva ma storica ed evolutiva, per stabilire il bilancio delle cose fatte e per mettere in campo le iniziative
nuove, le cose che ancora restano da fare. […] A questo proposito, ho fissa nella memoria una frase drammatica e
che ancora oggi sconvolge per efficacia e simbolismo: "Qui è morta la speranza dei palermitani onesti

ricordiamo queste parole che sono apparse nella mattinata del 4 settembre 1982 su di un cartello apposto nei pressi
Alberto Dalla Chiesa, Emanuela Setti Carraro e Domenico
relativamente semplice. Integerrimo Ufficiale dei Carabinieri,

e determinato, eccelso professionista, investigatore di prim'ordine, autorevole guida per gli uomini, straordinario
comandante. Un grande Servitore dello Stato, come Lui stesso amava definirsi. Tra le tante qualità che il Generale

a Chiesa possedeva, mi vorrei soffermare brevemente su una Sua dote speciale, che ho in qualche modo
riscoperto grazie ad alcune letture della Sua biografia e che egli condivide con altri personaggi di grande spessore

 Falcone e Paolo Borsellino (naturalmente non dimenticando
alle mafie). Mi riferisco alle Sue intuizioni operative.
articolata carriera ha avuto idee brillanti e avveniristiche,
investigative che, in alcuni casi, ha fortemente voluto

anche energicamente, con le stesse organizzazioni statuali centrali affinché venissero prontamente realizzati. […]
Come diremmo oggi, è stato un uomo che ha saputo e voluto guardare avanti, ha valicato i confini della ritualità, ha

io della sterile prassi, ha immaginato nuovi scenari ed impieghi operativi ed ha innovato
carisma ed alla Sua autorevolezza, modelli virtuosi

Giunse a Palermo, nominato Prefetto di quella Provincia,
lo stesso giorno, ci dicono le cronache, dell'uccisione di Pio La Torre1. Arriva in una città la cui comunità appare
spaventata e ferita […]. Carlo Alberto Dalla Chiesa non si scoraggia e comincia a immaginare un nuovo modo di
fare il Prefetto: scende sul territorio, dialoga con la gente, visita fabbriche, incontra gli studenti e gli operai. Parla di

tà, di coesione, di fronte comune verso la criminalità e le prevaricazioni piccole e grandi. E parla
di speranza nel futuro. Mostra la vicinanza dello Stato, e delle sue Istituzioni. Desidera che la Prefettura sia vista

tegno della comunità e delle istituzioni sane che tale comunità rappresentano
essere un investigatore, ed accanto a questa attività

una figura innovativa di Prefetto che sia funzionario di governo ma che sia anche un coordinatore delle iniziative
attento alle dinamiche criminali, anticipando di fatto

 […] Concludo rievocando la speranza. Credo che
declinazione dello sdegno, dello sconforto e nella dissociazione vera, già riappaia sul volto piangente dell'anonima
donna palermitana che, il 5 settembre 1982, al termine della pubblica cerimonia funebre officiata dal
Pappalardo, si rivolse a Rita e Simona Dalla Chiesa, come da esse stesse riportato, per chiedere il loro perdono

nella lotta alla mafia. 

2019 

ARGOMENTATIVO SU 

lla Ricerca 
nuove generazioni? A distanza 

di oltre venti anni dalla pubblicazione del saggio di Stajano, pensi che i nodi da risolvere nell’Europa di oggi siano 

Illustra i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua esperienza personale e scrivi un 

del trentennale dell’uccisione 
del Prefetto Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della signora Emanuela Setti Carraro e dell’Agente della Polizia 

«Quando trascorre un periodo così lungo da un fatto che, insieme a tanti altri, ha segnato la storia di un Paese, è 
ricordiamo la figura e l'opera, il 

gli ha dato alla società ed alle istituzioni anche, se possibile, in una visione non meramente 
retrospettiva ma storica ed evolutiva, per stabilire il bilancio delle cose fatte e per mettere in campo le iniziative 

[…] A questo proposito, ho fissa nella memoria una frase drammatica e 
Qui è morta la speranza dei palermitani onesti". Tutti 

982 su di un cartello apposto nei pressi 
Domenico Russo. […] Ricordare 

Carabinieri, dal carattere sicuro 
e determinato, eccelso professionista, investigatore di prim'ordine, autorevole guida per gli uomini, straordinario 
comandante. Un grande Servitore dello Stato, come Lui stesso amava definirsi. Tra le tante qualità che il Generale 

a Chiesa possedeva, mi vorrei soffermare brevemente su una Sua dote speciale, che ho in qualche modo 
riscoperto grazie ad alcune letture della Sua biografia e che egli condivide con altri personaggi di grande spessore 

dimenticando i tanti altri che, 
operative. Il Generale Dalla Chiesa 

avveniristiche, illuminazioni 
voluto tanto da insistere, talora 

anche energicamente, con le stesse organizzazioni statuali centrali affinché venissero prontamente realizzati. […] 
Come diremmo oggi, è stato un uomo che ha saputo e voluto guardare avanti, ha valicato i confini della ritualità, ha 

io della sterile prassi, ha immaginato nuovi scenari ed impieghi operativi ed ha innovato 
virtuosi e vincenti soprattutto 
Provincia, il 30 aprile del 1982, 

. Arriva in una città la cui comunità appare 
spaventata e ferita […]. Carlo Alberto Dalla Chiesa non si scoraggia e comincia a immaginare un nuovo modo di 
fare il Prefetto: scende sul territorio, dialoga con la gente, visita fabbriche, incontra gli studenti e gli operai. Parla di 

tà, di coesione, di fronte comune verso la criminalità e le prevaricazioni piccole e grandi. E parla 
di speranza nel futuro. Mostra la vicinanza dello Stato, e delle sue Istituzioni. Desidera che la Prefettura sia vista 

tegno della comunità e delle istituzioni sane che tale comunità rappresentano 
attività comincia ad immaginare 

o ma che sia anche un coordinatore delle iniziative 
fatto le metodologie di ricerca 
che la speranza, sia pure nella 

declinazione dello sdegno, dello sconforto e nella dissociazione vera, già riappaia sul volto piangente dell'anonima 
donna palermitana che, il 5 settembre 1982, al termine della pubblica cerimonia funebre officiata dal Cardinale 
Pappalardo, si rivolse a Rita e Simona Dalla Chiesa, come da esse stesse riportato, per chiedere il loro perdono 
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Gino uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli italiani. I nostri padri e
i nostri nonni amano raccontare che Gino 
Tour, ma questo forse è attribuirgli un merito vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero realmente serviti
a seminare un poco di serenità e di spirito
Non sono ingigantite, non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i razzisti, da grande
gregario degli ebrei. Lui che parlava molto
il vero curatore amorevole della grande memoria:
a nessuno, perché ripeteva sempre che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli altri per farsi belli è
da vigliacchi...». 

[…] C’è chi dice che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille. Sinceramente, il numero conta poco. Ne avesse
salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a meritare il grato riconoscimento è la sensibilità che portò un campione
così famoso a rischiare la vita per gli ultimi

Ministero dell’Istruzione
Carlo Alberto Dalla Chiesa, quindi, si inserisce
stati barbaramente uccisi da bieche menti e mani assassine ma il cui sacrificio è valso a dare un fulgido esempio di
vita intensa, di fedeltà certa ed incrollabile nello Stato e nelle sue strutture democratiche e che rappresentano oggi,
come ieri e come domani, il modello da emulare
tutte le mafie e contro tutte le illegalità.» 

 
Sono trascorsi quasi quaranta anni dall’uccisione
discorso di commemorazione sopra riportato

Rifletti sulle tematiche che si evincono dal
contenute e dalle tue letture, dalle tue conoscenze, dalle

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi
esprima sinteticamente il contenuto. 

 
PROPOSTA C2 

Tra sport e storia. 

“Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che seguono il ciclismo, ha vinto la corsa della
vita, anche se è morto da un po’. 
Il suo nome non sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma viene
direttamente nella pietra viva della storia, la storia più alta e più nobile degli uomini giusti. A Gerusalemme sono
pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua memoria brillerà come esempio, con il titolo di «Giusto
tra le nazioni», nella lista santa dello Yad
che fosse finito tutto nella polverosa soffitta del tempo, ma finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso proprio
nelle giornate dei campionati mondiali lungo le
Questo mio amico, amico molto più e molto
è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno letto nei libri e visto nelle fiction, il campione
brontolone aveva un cuore grande e una fede profonda. Nell’autunno del 1943, non esitò un attimo a raccogliere
l’invito del vescovo fiorentino Elia Della Costa.
rischiose: doveva infilare nel telaio documenti falsi e consegnarli agli ebrei braccati dai fascisti, salvandoli dalla
deportazione. Per più di un anno, Gino pedalò a grande ritmo tra Firenze e Assisi, abbinando ai suoi allenamenti la
missione suprema. Gli ebrei dell’epoca ne hanno sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza
chiedere niente. Tra una spola e l’altra, Bartali
figli. Proprio uno di questi ragazzi d’allora,
ad altri ebrei salvati, il ruolo e la generosità di Gino. E nessuno dimentica c
sugli strani allenamenti puntò gli occhi il famigerato Mario Carità, fondatore del reparto speciale nella repubblica di
Salò, anche se grazie al cielo l’aguzzino non ebbe poi

1 La vittoria di Bartali al Tour de France nel

segretario del PCI (Partito Comunista Italiano).
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Gino uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli italiani. I nostri padri e
 salvò persino l’Italia dalla rivoluzione bolscevica1

Tour, ma questo forse è attribuirgli un merito vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero realmente serviti
spirito patriottico nell’esasperato clima di allora. 

on sono ingigantite, non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i razzisti, da grande
molto e di tutto, della questione parlava sempre a fatica.

memoria: «Io ho sempre saputo, papà però si raccomandava
a nessuno, perché ripeteva sempre che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli altri per farsi belli è

e che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille. Sinceramente, il numero conta poco. Ne avesse
salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a meritare il grato riconoscimento è la sensibilità che portò un campione

timi della terra.” 

Istruzione, dell’ Università e dell
inserisce a pieno titolo tra i Martiri dello Stato […] ovvero

stati barbaramente uccisi da bieche menti e mani assassine ma il cui sacrificio è valso a dare un fulgido esempio di
vita intensa, di fedeltà certa ed incrollabile nello Stato e nelle sue strutture democratiche e che rappresentano oggi,

emulare e da seguire, senza incertezze e senza indecisioni,
 

dall’uccisione del Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa,
riportato rimangono di straordinaria attualità. 

dal brano, traendo spunto dalle vicende narrate, dalle considerazioni
conoscenze, dalle tue esperienze personali. 

paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo

“Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che seguono il ciclismo, ha vinto la corsa della

Il suo nome non sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma viene
direttamente nella pietra viva della storia, la storia più alta e più nobile degli uomini giusti. A Gerusalemme sono
pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua memoria brillerà come esempio, con il titolo di «Giusto

Yad Vashem, il «mausoleo» della Shoah. Se ne parlava
che fosse finito tutto nella polverosa soffitta del tempo, ma finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso proprio

lungo le strade della sua Firenze. 
molto prima di tanta gente che ne ha amato il talento 

è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno letto nei libri e visto nelle fiction, il campione
brontolone aveva un cuore grande e una fede profonda. Nell’autunno del 1943, non esitò un attimo a raccogliere

Costa. Il cardinale gli proponeva corse in bicicletta
rischiose: doveva infilare nel telaio documenti falsi e consegnarli agli ebrei braccati dai fascisti, salvandoli dalla

pedalò a grande ritmo tra Firenze e Assisi, abbinando ai suoi allenamenti la
missione suprema. Gli ebrei dell’epoca ne hanno sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza

Bartali nascose pure nelle sue cantine una famiglia 
d’allora, Giorgio Goldenberg, non ha mai smesso di raccontare

ad altri ebrei salvati, il ruolo e la generosità di Gino. E nessuno dimentica che ad un certo punto, nel luglio del ‘44,
sugli strani allenamenti puntò gli occhi il famigerato Mario Carità, fondatore del reparto speciale nella repubblica di

l’aguzzino non ebbe poi tempo per approfondire le indagini. 

da un articolo di Cristiano Gatti, pubblicato da

nel 1948 avvenne in un momento di forti tensioni seguite

Italiano). 

2019 

Gino uscì dalla guerra sano e salvo, avviandosi a rianimare con Coppi i depressi umori degli italiani. I nostri padri e 
1, vincendo un memorabile 

Tour, ma questo forse è attribuirgli un merito vagamente leggendario, benché i suoi trionfi fossero realmente serviti 

on sono ingigantite, non sono romanzate, sono tutte perfettamente vere le pedalate contro i razzisti, da grande 
fatica. Ricorda il figlio Andrea, 

raccomandava di non dire niente 
a nessuno, perché ripeteva sempre che il bene si fa ma non si dice, e sfruttare le disgrazie degli altri per farsi belli è 

e che ne salvò cinquecento, chi seicento, chi mille. Sinceramente, il numero conta poco. Ne avesse 
salvato uno solo, non cambierebbe nulla: a meritare il grato riconoscimento è la sensibilità che portò un campione 

lla Ricerca 
ovvero tra coloro che sono 

stati barbaramente uccisi da bieche menti e mani assassine ma il cui sacrificio è valso a dare un fulgido esempio di 
vita intensa, di fedeltà certa ed incrollabile nello Stato e nelle sue strutture democratiche e che rappresentano oggi, 

indecisioni, nella lotta contro 

Chiesa, ma i valori richiamati nel 

dalle considerazioni in esso 

titolo complessivo che ne 

“Sono proprio orgoglioso: un mio caro amico, mio e di tutti quelli che seguono il ciclismo, ha vinto la corsa della 

Il suo nome non sta più scritto soltanto negli albi d’oro del Giro d’Italia e del Tour de France, ma viene inciso 
direttamente nella pietra viva della storia, la storia più alta e più nobile degli uomini giusti. A Gerusalemme sono 
pronti a preparargli il posto con tutti i più sacri onori: la sua memoria brillerà come esempio, con il titolo di «Giusto 

parlava da anni, sembrava quasi 
che fosse finito tutto nella polverosa soffitta del tempo, ma finalmente il riconoscimento arriva, guarda caso proprio 

 sportivo e la stoffa umana, 
è Gino Bartali. Per noi del Giro, Gino d’Italia. Come già tutti hanno letto nei libri e visto nelle fiction, il campione 
brontolone aveva un cuore grande e una fede profonda. Nell’autunno del 1943, non esitò un attimo a raccogliere 

bicicletta molto particolari e molto 
rischiose: doveva infilare nel telaio documenti falsi e consegnarli agli ebrei braccati dai fascisti, salvandoli dalla 

pedalò a grande ritmo tra Firenze e Assisi, abbinando ai suoi allenamenti la 
missione suprema. Gli ebrei dell’epoca ne hanno sempre parlato come di un angelo salvatore, pronto a dare senza 

 intera, padre, madre e due 
raccontare negli anni, assieme 

he ad un certo punto, nel luglio del ‘44, 
sugli strani allenamenti puntò gli occhi il famigerato Mario Carità, fondatore del reparto speciale nella repubblica di 

 

da “Il Giornale” (24/09/2013) 

seguite all’attentato a Togliatti, 
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Ministero dell’Istruzione
Il giornalista Cristiano Gatti racconta di Gino
si è incrociata, almeno due volte, con eventi
Il campione ha ottenuto il titolo di “Giusto tra le Nazioni”

moltissimi ebrei, con la collaborazione del
Inoltre, una sua “mitica” vittoria al Tour de
a “calmare gli animi” dopo l’attentato a Togliatti. Quest’ultima affermazione è probabilmente non del tutto fondata,
ma testimonia come lo sport abbia coinvolto in modo 
mondo. A conferma di ciò, molti regimi autoritari hanno spesso cercato di strumentalizzare le epiche imprese dei
campioni per stimolare non solo il senso della patria,

 

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed esperienze, rifletti sul
rapporto tra sport, storia e società. Puoi arricchire
di oggi e/o del passato. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne
esprima sinteticamente il contenuto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Durata massima della prova: 6 ore. 
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano
di madrelingua non italiana. 
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano

Sessione ordinaria 2019

Prima prova scritta 

Istruzione, dell’ Università e dell
Gino Bartali, grande campione di ciclismo, la cui 

eventi storici importanti e drammatici. 
Il campione ha ottenuto il titolo di “Giusto tra le Nazioni”, grazie al suo coraggio che consentì

collaborazione del cardinale di Firenze. 
de France del 1948 fu considerata da molti come uno

a “calmare gli animi” dopo l’attentato a Togliatti. Quest’ultima affermazione è probabilmente non del tutto fondata,
ma testimonia come lo sport abbia coinvolto in modo forte e profondo il popolo italiano, così come tutti i popoli del
mondo. A conferma di ciò, molti regimi autoritari hanno spesso cercato di strumentalizzare le epiche imprese dei

senso della patria, ma anche i nazionalismi. 

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed esperienze, rifletti sul
arricchire la tua riflessione con riferimenti a episodi

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati

siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 

2019 

lla Ricerca 
 storia personale e sportiva 

grazie al suo coraggio che consentì, nel 1943, di salvare 

uno dei fattori che contribuì 
a “calmare gli animi” dopo l’attentato a Togliatti. Quest’ultima affermazione è probabilmente non del tutto fondata, 

forte e profondo il popolo italiano, così come tutti i popoli del 
mondo. A conferma di ciò, molti regimi autoritari hanno spesso cercato di strumentalizzare le epiche imprese dei 

A partire dal contenuto dell’articolo di Gatti e traendo spunto dalle tue conoscenze, letture ed esperienze, rifletti sul 
episodi significativi e personaggi 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 

lingua del paese di provenienza) per i candidati 



Ministero dell’Istruzione dell’’Università e della Ricerca 
ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

 

ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 

Giovanni Pascoli, Patria 

Sogno d'un dí d'estate. 
 

Quanto scampanellare 

tremulo di cicale! 

Stridule pel filare 

moveva il maestrale 

le foglie accartocciate. 
 

Scendea tra gli olmi il sole 

in fascie polverose: 

erano in ciel due sole 

nuvole, tenui, róse1: 

due bianche spennellate 
 

in tutto il ciel turchino. 

 

Siepi di melograno, 

fratte di tamerice2, 

il palpito lontano 

d'una trebbïatrice, 

l'angelus argentino3... 
 

dov'ero? Le campane 

mi dissero dov'ero, 

piangendo, mentre un cane 

latrava al forestiero, 

che andava a capo chino. 

                                                           
1 corrose 
2 cespugli di tamerici (il singolare è motivato dalla rima con trebbiatrice) 
3 il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come se venisse prodotto 
dalla percussione di una superficie d'argento (argentino). 



Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo nell'edizione 
di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di Romagna, luogo 
sempre rimpianto dal poeta. 

 

Comprensione e analisi 

1. Individua brevemente i temi della poesia.  

2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere entrambi 
riassuntivi dell'intero componimento? 

3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali 
soluzioni metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che diventa 
specchio del suo sentire. 

4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  

5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il sogno. 
Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come "forestiero", una 
parola densa di significato. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 

 

Interpretazione 

Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un disagio 
esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione universale. Molti 
testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema dell'estraneità, della perdita, 
dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti diversi non riesce a integrarsi nella 
realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte al quale si sente un "forestiero". 
Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze.  

 

 

PROPOSTA A2 

 
Elsa Morante, La storia(Torino, Einaudi 1974, pag. 168). 

La Storia, romanzo a sfondo storico pubblicato nel 1974 e ambientato a Roma durante e dopo 

l’ultima guerra (1941-1947), è scritto da Elsa Morante (1912-1985) negli anni della sua maturità, 

dopo il successo di “Menzogna e sortilegio” e de “L’isola di Arturo”. I personaggi sono esseri dal 

destino insignificante, che la Storia ignora. La narrazione è intercalata da pagine di eventi storici 

in ordine cronologico, quasi a marcare la loro distanza dall'esistenza degli individui oppressi dalla 

Storia, creature perdenti schiacciate dallo "scandalo della guerra". 

Una di quelle mattine Ida, con due grosse sporte al braccio, tornava dalla spesa tenendo per mano 
Useppe. […] Uscivano dal viale alberato non lontano dallo Scalo Merci, dirigendosi in via dei 
Volsci, quando, non preavvisato da nessun allarme, si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra 



metallico e ronzante. Useppe levò gli occhi in alto, e disse: “Lioplani”4. E in quel momento l’aria 
fischiò, mentre già in un tuono enorme tutti i muri precipitavano alle loro spalle e il terreno saltava 
d’intorno a loro, sminuzzato in una mitraglia di frammenti. 

“Useppe! Useppee!” urlò Ida, sbattuta in un ciclone nero e polveroso che impediva la vista: “Mà sto 
qui”, le rispose all’altezza del suo braccio, la vocina di lui, quasi rassicurante. Essa lo prese in 
collo5[…]. 

Intanto, era cominciato il suono delle sirene. Essa, nella sua corsa, sentì che scivolava verso il 
basso, come avesse i pattini, su un terreno rimosso che pareva arato, e che fumava. Verso il fondo, 
essa cadde a sedere, con Useppe stretto fra le braccia. Nella caduta, dalla sporta le si era riversato il 
suo carico di ortaggi, fra i quali, sparsi ai suoi piedi, splendevano i colori dei peperoni, verde, 
arancione e rosso vivo. 

Con una mano, essa si aggrappò a una radice schiantata, ancora coperta di terriccio in frantumi, che 
sporgeva verso di lei. E assestandosi meglio, rannicchiata intorno a Useppe, prese a palparlo 
febbrilmente in tutto il corpo, per assicurarsi ch’era incolume6. Poi gli sistemò sulla testolina la 
sporta vuota come un elmo di protezione. […] Useppe, accucciato contro di lei, la guardava in 
faccia, di sotto la sporta, non impaurito, ma piuttosto curioso e soprapensiero. “Non è niente”, essa 
gli disse, “Non aver paura. Non è niente”. Lui aveva perduto i sandaletti ma teneva ancora la sua 
pallina stretta nel pugno. Agli schianti più forti, lo si sentiva appena tremare: 

“Nente…” diceva poi, fra persuaso e interrogativo. 

I suoi piedini nudi si bilanciavano quieti accosto7 a Ida, uno di qua e uno di là. Per tutto il tempo 
che aspettarono in quel riparo, i suoi occhi e quelli di Ida rimasero, intenti, a guardarsi. Lei non 
avrebbe saputo dire la durata di quel tempo. Il suo orologetto da polso si era rotto; e ci sono delle 
circostanze in cui, per la mente, calcolare una durata è impossibile. 

Al cessato allarme, nell’affacciarsi fuori di là, si ritrovarono dentro una immensa nube pulverulenta8 
che nascondeva il sole, e faceva tossire col suo sapore di catrame: attraverso questa nube, si 
vedevano fiamme e fumo nero dalla parte dello Scalo Merci. […] Finalmente, di là da un 
casamentosemidistrutto, da cui pendevano travi e le persiane divelte9, fra il solito polverone di 
rovina, Ida ravvisò10,intatto, il casamento11 con l’osteria, dove andavano a rifugiarsi le notti degli 
allarmi. Qui Useppe prese a dibattersi con tanta frenesia che riuscì a svincolarsi dalle sue braccia e a 
scendere in terra. E correndo coi suoi piedini nudi verso una nube più densa di polverone, 
incominciò a gridare: 

“Bii! Biii! Biiii!” 12 

Il loro caseggiato era distrutto […] 

Dabbasso delle figure urlanti o ammutolite si aggiravano fra i lastroni di cemento, i mobili 
sconquassati, i cumuli di rottami e di immondezze. Nessun lamento ne saliva, là sotto dovevano 
essere tutti morti. Ma certune di quelle figure, sotto l’azione di un meccanismo idiota, andavano 
frugando o raspando con le unghie fra quei cumuli, alla ricerca di qualcuno o qualcosa da 
recuperare. E in mezzo a tutto questo, la vocina di Useppe continuava a chiamare: 

“Bii! Biii! Biiii!” 
 

                                                           
4 Lioplani: sta per aeroplani nel linguaggio del bambino. 
5 in collo: in braccio. 
6 incolume: non ferito. 
7 accosto: accanto. 
8 pulverulenta: piena di polvere. 
9 divelte: strappate via. 
10 ravvisò: cominciò a vedere, a riconoscere. 
11 il casamento: il palazzo, il caseggiato. 
12 Bii: deformazione infantile di Blitz, il nome del cane che vivevacon Ida e Useppe.  



Comprensione  e analisi  

1. L’episodio rappresenta l'incursione aerea su Roma del 19 luglio 1943. Sintetizza la scena in cui 
madre e figlioletto si trovano coinvolti, soffermandoti in particolare sull’ambiente e sulle 
reazioni dei personaggi. 

2. «Si udì avanzare nel cielo un clamore d’orchestra metallico e ronzante»; come spieghi questa 
descrizione sonora? Quale effetto produce?  

3. Il bombardamento è filtrato attraverso gli occhi di Useppe. Da quali particolari emerge lo 
sguardo innocente del bambino?    

4. Nel racconto ci sono alcuni oggetti all’apparenza incongrui ed inutili che sono invece elementi 
di una memoria vivida e folgorante, quasi delle istantanee. Prova ad indicarne alcuni, 
ipotizzandone il significato simbolico.  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 

 
Interpretazione  

Il romanzo mette in campo due questioni fondamentali: da una parte il ruolo della Storia nelle opere 
di finzione,  problema che da Manzoni in poi molti scrittori italiani hanno affrontato individuando 
diverse soluzioni; dall’altra, in particolare in questo brano, la scelta dello sguardo innocente e 
infantile di un bambino, stupito di fronte ad eventi enormi e incomprensibili. Sviluppa una di queste 
piste mettendo a confronto le soluzioni adottate dalla Morante nel testo con altri esempi studiati nel 
percorso scolastico o personale appartenenti alla letteratura o al cinema novecentesco e 
contemporaneo.  

 

 

ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Selena Pellegrini, Il marketing del Made in Italy, Armando Editore, 
Roma, 2016, pp.28-30. 

L’italianità sembra influenzare gli elementi di eccellenza percepiti nei prodotti 
italiani, e la percezione spinge il consumatore all’acquisto di quello che chiamiamo 
il Made in Italy. Il quadro fin qui è molto ottimista, ma ci sono problemi. È vero che 
il Made in Italy sembra tuttora competitivo, ma la domanda è la seguente: la 
competitività nasce dall’esser fatto in Italia o da altro? Se consideriamo il “fare” nel 
senso letterale, la realtà è già diversa. Molti prodotti sono progettati in Italia e 
realizzati altrove per svariati motivi, legati principalmente ma non esclusivamente ai 
costi e alle relazioni industriali. Una quantità crescente non è più Made in Italy e la 
situazione potrebbe quindi far pensare che ad attirare davvero il consumatore sono i 
prodotti pensati, inventati, concepiti e progettati in Italia. È il famoso know-how o 
conoscenza implicita dei designer italiani, il risultato di secoli di perizia, talenti 
artigianali, tradizione estetica e abilità pratica che fanno dell’Italia un Paese unico. 
Potremmo aspettarci quindi che la condizione necessaria per identificare l’italianità 
di un prodotto è che sia pensato in Italia. […] 



A questo punto si pongono altre domande. “Pensato in Italia” È una condizione 
veramente necessaria o soltanto sufficiente? Esistono altre condizioni […] perché il 
consumatore si rappresenti un prodotto come italiano e ne venga attratto? 

La realtà pare rispondere “sì, esistono altre condizioni”. Purtroppo, sappiamo che nel 
mondo cresce il tasso di prodotti che si fingono italiani e non sono né fatti né pensati 
in Italia. In molti Paesi come la Cina, per attirare i consumatori basta apporre un 
marchio dal nome italiano, anche se non corrisponde ad alcuna griffe famosa. 
Oppure basta progettare una campagna di comunicazione e di marketing che 
colleghi i prodotti a qualche aspetto del nostro stile, o vita quotidiana, territorio, 
patrimonio culturale, antropologia, comportamenti. […]  

Da queste considerazioni emerge che la condizione necessaria per innescare una 
rappresentazione mentale di italianità non è il luogo della produzione o della 
concezione, ma quello del comportamento. Nel senso che il prodotto è collegato a un 
atteggiamento, al popolo, allo stile, alla storia, alla terra, alla vita sociale dell’Italia. 

Qualcuno si chiederà com’è possibile che consumatori razionali cadano in una 
trappola simile. Che siano disposti ad acquistare qualcosa di simbolicamente legato 
all’Italia, sebbene il produttore non sia italiano e il prodotto non sia né pensato né 
ideato in Italia. 

La risposta è che quel consumatore razionale non esiste. È un mito assiomatico e 
aprioristico dell’economia neoclassica. […] Il modello è ormai superato dalla nuova 
teoria del consumatore emotivo. 

 

Comprensione e analisi 

1. Sintetizza il contenuto del testo, individuando i principali snodi argomentativi. 

2. Analizza l’aspetto formale e stilistico del testo. 

3. A cosa fa riferimento l’autrice con l’espressione “comportamento” come 
rappresentazione mentale dell’italianità? 

4. In cosa consiste la differenza tra “consumatore razionale” e “consumatore 
emotivo”? 

 

Produzione 

Elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi  le tue opinioni sulla questione del 
“made in Italy” e della percezione dell’”italianità” nel mondo. Potrai confrontarti 
con la tesi dell'autrice del testo, confermandola o confutandola, sulla base delle 
conoscenze, acquisite, delle tue letture e delle tue esperienze personali. 

 

 

 

PROPOSTA B2 

Da un articolo di Guido Castellano e Marco Morello, Vita domotica. Basta la 

parola,«Panorama», 14 novembre 2018. 

Sin dai suoi albori, la tecnologia è stata simile a una lingua straniera: per 
padroneggiarla almeno un minimo, bisognava studiarla. Imparare a conoscere come 



maneggiare una tastiera e un mouse, come districarsi tra le cartelline di un computer, 
le sezioni di un sito, le troppe icone di uno smartphone. Oggi qualcosa è cambiato: la 
tecnologia sa parlare, letteralmente, la nostra lingua. Ha imparato a capire cosa le 
diciamo, può rispondere in modo coerente alle nostre domande, ubbidire ai comandi 
che le impartiamo. È la rivoluzione copernicana portata dall’ingresso della voce nelle 
interazioni con le macchine: un nuovo touch, anzi una sua forma ancora più 
semplificata e immediata perché funziona senza l’intermediazione di uno schermo. È 
impalpabile, invisibile. Si sposta nell’aria su frequenze sonore. 

Stiamo vivendo un passaggio epocale dalla fantascienza alla scienza: dal capitano 
Kirk in Star trek che conversava con i robot […], ai dispositivi in apparenza 
onniscienti in grado di dirci, chiedendoglielo, se pioverà domani, di ricordarci un 
appuntamento o la lista della spesa […]. Nulla di troppo inedito, in realtà: Siri è stata 
lanciata da Apple negli iPhone del 2011, Cortana di Micorsoft è arrivata poco dopo. 
Gli assistenti vocali nei pc e nei telefonini non sono più neonati in fasce, sono 
migliorati perché si muovono oltre il lustro di vita. La grande novità è la 
colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro legame 
reale con le cose. […] 

Sono giusto le avanguardie di un contagio di massa: gli zelanti parlatori di chip stanno 
sbarcando nei televisori, nelle lavatrici, nei condizionatori, pensionando manopole e 
telecomandi, rotelline da girare e pulsanti da schiacciare. Sono saliti a bordo delle 
automobili, diventeranno la maniera più sensata per interagire con le vetture del futuro 
quando il volante verrà pensionato e la macchina ci porterà a destinazione da sola. 
Basterà, è evidente, dirle dove vogliamo andare. […] 

Non è un vezzo, ma un passaggio imprescindibile in uno scenario dove l’intelligenza 
artificiale sarà ovunque. A casa come in ufficio, sui mezzi di trasporto e in fabbrica. 
[…] 

Ma c’è il rovescio della medaglia e s’aggancia al funzionamento di questi dispositivi, 
alla loro necessità di essere sempre vigili per captare quando li interpelliamo 
pronunciando «Ok Google», «Alexa», «Hey Siri» e così via. «Si dà alle società 
l’opportunità di ascoltare i loro clienti» ha fatto notare di recente un articolo di 
Forbes. Potenzialmente, le nostre conversazioni potrebbero essere usate per venderci 
prodotti di cui abbiamo parlato con i nostri familiari, un po’ come succede con i 
banner sui siti che puntualmente riflettono le ricerche effettuate su internet.  «Sarebbe 
l’ennesimo annebbiamento del concetto di privacy» sottolinea la rivista americana. 
Ancora è prematuro, ci sono solo smentite da parte dei diretti interessati che negano 
questa eventualità, eppure pare una frontiera verosimile,  la naturale evoluzione del 
concetto di pubblicità personalizzata. […] 

Inedite vulnerabilità il cui antidoto è il buon senso: va bene usarli per comandare le 
luci o la musica, se qualcosa va storto verremo svegliati da un pezzo rock a tutto 
volume o da una tapparella che si solleva nel cuore della notte. «Ma non riesco a 
convincermi che sia una buona idea utilizzarli per bloccare e sbloccare una porta» 
spiega Pam Dixon, direttore esecutivo di World privacy forum, società di analisi 
americana specializzata nella protezione dei dati. «Non si può affidare la propria vita a 
un assistente domestico». 

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi 

argomentativi. 

2. La grande novità è la colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di 



virtualità, il loro legame reale con le cose: qual è il senso di tale asserzione, riferita agli 

assistenti vocali?  

3. Che cosa si intende con il concetto di pubblicità personalizzata? 

4. Nell’ultima parte del testo, l’autore fa riferimento ad nuova accezione di “vulnerabilità”: 

commenta tale affermazione. 

 

 

Produzione 

Sulla base delle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studi, delle tue letture ed 
esperienze personali, elabora un testo in cui sviluppi il tuo ragionamento sul tema 
della diffusione dell’intelligenza artificiale nella gestione della vita quotidiana. 
Argomenta in modo tale da organizzare il tuo elaborato in un testo coerente e coeso 
che potrai, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi. 

 

 

PROPOSTA B3 

 

Paolo Rumiz
13, L'eredità del 4 novembre. Cosa resta all'Italia un secolo dopo la vittoria, La 

Repubblica, 2 Novembre 2018 

 

Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918. 

Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...] 

Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda 
all'anarchia e alla fame, e allora è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un 
milione di morti fra le due parti, in Trentino e nella Venezia Giulia cinque secoli di 
dominazione austroungarica arrivano al fatale capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse 
genti dell'impero multilingue, diventa piazza dell'Unità d'Italia, simbolo di un risorgimento 
compiuto. L'idea di nazione fatta di un solo popolo ha vinto in una terra etnicamente "plurale", 
con tutte le conseguenze che si vedranno. 

Cosa è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo 
cent'anni di celebrazioni, alzabandiera e sfilate di Bersaglieri in corsa? Siamo in grado di 
leggere criticamente gli eventi, specie ora, in un momento che vede scricchiolare di nuovo 
l'equilibrio continentale? È arrivato o no il tempo di dare a quella guerra un significato europeo 
capace di affratellarci?[...] 

Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, 
Ebrei, Armeni, Serbi, è stata riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato 
terre che in certi casi italiane non erano affatto, come il Sudtirolo o il Tarvisiano, e per 
giustificarne il possesso davanti agli Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto 
imporre ai popoli "alloglotti"14 l'appartenenza alla nuova nazione. E così, quando l'Italia 
divenne fascista, il tedesco e lo sloveno divennero lingue proibite e a centinaia di migliaia di 
famiglie i cognomi furono cambiati per decreto.  

Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire 

                                                           
13P. Rumiz è giornalista e scrittore. Nell’articolo propone una riflessione sul significato della commemorazione del 
4 Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e  della Venezia Giulia. 
14"alloglotta” è chi parla una lingua diversa da quella prevalente in una nazione. 



la loro identità. [...] la presenza del comunismo di Tito alla frontiera del Nordest ha reso 
politicamente indiscutibile un'italianità che non fosse al mille per mille. [...] 

Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli 
Sloveni, italianizzazione dei toponimi, emarginazione e poi persecuzione degli Ebrei, guerra 
alla Jugoslavia, occupazione tedesca, Resistenza, vendette titine, Foibe, Risiera, Governo 
militare alleato dal ‘45 al ‘54, trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi a non 
finire. Con certe verità storiche non ancora digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, 
proclamate dal Duce proprio a Trieste nel settembre del ’38[...]. 

Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia 
oscurata fino all'altroieri. Per decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa 
"sbagliata", quelli che hanno perso la guerra. 

Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, 
insignito di medaglia d'oro sul fronte orientale. Quando l'Austria sconfitta consegnò all'Italia la 
lista dei suoi Caduti trentini e giuliani (oltre ventimila), indicandone i luoghi di sepoltura, il 
documento fu fatto sparire e i parenti lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al fronte di 
Redipuglia, trentamila morti senza un fiore. Morti di seconda classe. 

Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente Mattarella ha saputo fare 
qualche mese fa in Trentino, per l'adunata degli Alpini, portando una corona di fiori a un 
monumento ai soldati austroungarici. L'appartenenza all'Italia non deve temere le verità 
scomode, per esempio che la guerra è stata fatta per Trieste, ma anche in un certo senso contro 
Trieste e i suoi soldati, con i reduci imperiali di lingua italiana e slovena mandati con le buone o 
le cattive a "rieducarsi" nel Sud Italia. Oppure che i prigionieri italiani restituiti dall'Austria 
furono chiusi in un ghetto del porto di Trieste come disertori e spesso lasciati morire di stenti. 

Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria 
anche tra i gestori della cosa pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a 
una playstation. Perché il rischio è che il grande rito passi nel torpore, se non nell'indifferenza, 
soprattutto dei più giovani. 

Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre. 

Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che — come accade oggi 
— la macchina dei reticolati, dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette 
implacabilmente in moto e l'Europa torna a vacillare. [...]. 

 
 

Comprensione e analisi 

1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l’autore vede nel mutamento del nome 
della principale piazza di Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali altri accenni storici 
lo conferma? 

2. In che cosa consisteva la «"diversità" triestina» alla fine della guerra e come venne 
affrontata nel dopoguerra?  

3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo 
la Prima Guerra mondiale? 

4. Perché secondo l’autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Modiale oggi, un 
secolo dopo la sua conclusione? 

5. Quale significato assume l’ammonimento «Le fanfare non bastano più», nella 
conclusione dell’articolo? 



Produzione 

Quale valore ritieni debba essere riconosciuto al primo conflitto mondiale nella storia italiana 
ed europea? Quali pensi possano essere le conseguenze di una rimozione delle ferite non ancora 
completamente rimarginate, come quelle evidenziate dall’articolo nella regione di confine della 
Venezia Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il rischio, oggi, di uno 
«sprofondamento nell'amnesia»?  

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze 
personali.  

 

 

RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 

SUTEMATICHE DI ATTUALITA’ 

 

PROPOSTA C1 
 
L’invenzione delle ferrovie, come è noto, comportò un aumento delle vendite dei libri. Oltre a 
chiacchierare e a guardare dal finestrino, cos’altro c’era da fare in un lungo viaggio se non leggere? 
Fu leggendo in treno che Anna Karenina capì di voler cambiare vita.[…] Ma con elenchi e aneddoti 
potremmo continuare all’infinito. Vorrei invece andare oltre, sostenendo che esiste una profonda 
affinità tra libri e mezzi di trasporto, come vi è un’evidente analogia tra racconto e viaggio. 
Entrambi vanno da qualche parte; entrambi ci offrono una via di fuga dalla routine e la possibilità di 
un incontro inaspettato, luoghi nuovi, nuovi stati mentali. Ma senza rischiare troppo. Sorvoli il 
deserto, lo percorri, ma non sei costretto a farne esperienza diretta. È un’avventura circoscritta. Lo 
stesso vale per il libro: un romanzo può essere scioccante o enigmatico, noioso o compulsivo, ma 
difficilmente causerà grossi danni. Mescolandosi poi con stranieri di ogni classe e clima, il 
viaggiatore acquisirà una più acuta consapevolezza di sé e della fragilità del proprio io. Quanto 
siamo diversi quando parliamo con persone diverse? Quanto sarebbe diversa la nostra vita se ci 
aprissimo a loro. “Cosa sono io?”, chiede Anna Karenina guardando i passeggeri del suo treno per 
San Pietroburgo. […] Perché l’intento segreto dello scrittore è sempre quello di scuotere l’identità 
del lettore attraverso le vicissitudini dei personaggi, che spesso, come abbiamo visto, si trovano in 
viaggio. […] 

 
Tim PARKS, Sì, viaggiare (con libri e scrittori), articolo tratto dal numero 1599 del  

Corriere della Sera 7 del 3 gennaio 2019, pp. 65-71.  
 
La citazione proposta, tratta dall’articolo dello scrittore e giornalista Tim Parks, presenta una 
riflessione sui temi del racconto e del viaggio, che offrono una fuga dalla routine e la possibilità di 
incontri inaspettati, nuovi luoghi e nuovi punti di vista, facendo vivere al lettore tante avventure, 
senza essere costretto a farne esperienza diretta.  
Rifletti su queste tematiche del racconto e del viaggio e confrontati anche in maniera critica con la 
tesi espressa nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, 
alla tua sensibilità.  

Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  
 

 

 



PROPOSTA C2  
 

La fragilità è all'origine della comprensione dei bisogni e della sensibilità per capire in quale modo aiutare 

ed essere aiutati. 

Un umanesimo spinto a conoscere la propria fragilità e a viverla, non a nasconderla come se si trattasse di 

una debolezza, di uno scarto vergognoso per la voglia di potere, che si basa sulla forza reale e semmai sulle 

sue protesi. Vergognoso per una logica folle in cui il rispetto equivale a fare paura. 

Una civiltà dove la tua fragilità dà forza a quella di un altro e ricade su di te promuovendo salute sociale 

che vuol dire serenità. Serenità, non la felicità effimera di un attimo, ma la condizione continua su cui si 

possono inserire momenti persino di ebbrezza. 

La fragilità come fondamento della saggezza capace di riconoscere che la ricchezza del singolo è l'altro da 

sé, e che da soli non si è nemmeno uomini, ma solo dei misantropi che male hanno interpretato la vita 

propria e quella dell'insieme sociale. 

Vittorino ANDREOLI, L’uomo di vetro. La forza della fragilità, Rizzoli 2008 

 

La citazione proposta, tratta da un saggio dello psichiatra Vittorino Andreoli, pone la 
consapevolezza della propria fragilità e della debolezza come elementi di forza autentica nella 
condizione umana. Rifletti su questa tematica, facendo riferimento alle tue conoscenze, esperienze e 
letture personali. 
Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

___________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 
candidati di madrelingua non italiana.  

 


